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Scotti 

«Elezioni? 
Sogni 
nel cassetto» 
•iROMA. Vincenzo Scotti, 
presidente dei deputati demo
cristiani, afferma, in un'intervi
sta a «Rctemia». che le elezio
ni anticipate sono -un sogno 
che va nposto nel cassetto: il 
gruppo democristiano e la ve
ra Lega per la difesa della le
gislatura e non c'è bisogno di 
surrogati trasversali. Comun
que il pericolo di elezioni anti
cipate non esiste, sempre che 
qualcuno non perda la ragio
ne». 

Il capogruppo a Montecito
rio si occupa anche della si
tuazione intema alla De dopo 
le dimissioni dalla Direzione 
dei componenti della sinistra 
e dice di ritenere sbagliato il 
tempo scelto per l'iniziativa: 
•Affrontando con lealtà i pro
blemi sul tappeto, senza dub
bio difficili, si può comunque 
arrivare ad una convergenza 
Ira tutte le componenti della 
Do. 

Quanto all'alleanza di go
verno. Scotti osserva che I rap
porti tra i partiti sono difficili e 
che «un'alleanza dilfcile ne
cessita di una grande unità 
della De. espressione di un 
dialogo costante e della capa
cita di ascolto e di sintesi delle 
diverse espressioni del partito. 
Alla base delle difficolta c'è 
soprattutto il problema politi
co dei rapporti nella maggio
ranza che. se segnano anche 
punti positivi, registrano però 
comportamenti pericolosi*. 
Scotti sostiene infine la noce-
slstà di •procedere a misure 
severe contro l'assenteismo 
anche di alcuni deputali della 
De». 

La Malfa 

«Vertice a 5 
poi voto 
di fiducia» 
• • ROMA. La Voce repubbli
cana torna sulla proposta di 
La Malia di un dibattito par
lamentare con relativo voto 
di liducia subito dopo un 
vertice di maggioranza e 
commenta positivamente il 
giudizio favorevole di Forla
ni. «Cos^ipìsce un'Impor
tante indicazione sulla ,de-
fwmìnazione della segrete
ria democristiana di evitare 
- sostiene il segretario re
pubblicano - colpi di testa 
nella maggioranza». 

Per il Pri. infatti, «una suc
cessiva traduzione parla
mentare delle intese di 
maggioranza rimodulate 
darebbe accresciuta incisi-
vita all'azione del governo 
su questioni come la crimi
nalità e la finanza pubbli
ca». Rilevando che, inoltre, 
•cadrebbe ogni ipotesi di 
elezioni anzitempo», il gior
nale del Pri osserva che «si 
metterebbe anche ordine e 
chiarezza nell'ingollamento 
del Parlamento». 

A questo proposito, la 
Voce repubblicana ricorda 
che il Senato si è già dato 
procedure «efficienti e rapi
de» per cui le leggi in di
scussione, come quella che 
fissa i limiti alle concentra
zioni editoriali, «vengono ri
tardate solo se c'è la ten
denza dei partiti a farlo». 

Tra Dc-Pci 

Crisi a 
S. Benedetto 
del Tronto 
• i ASCOLI PICENO. A San 
Benedetto del Tronto, nelle 
Marche, si è dimessa la 
giunta Dc-Pci. Sono stati i 
comunisti a decidere l'aper
tura di una crisi che peraltro 
già covava nello Scudocro-
ciato. I comunisti, parlando 
di «posizioni divaricanti al
l'interno della De, di persi
stenti atteggiamenti con
traddittori quali il rigorismo 
eccessivo, tali da configura
re una situazione di impos
sibilità ad agire, e posizioni 
lassiste», hanno motivato la 
scelta di chiudere l'espe
rienza amministrativa in 
piedi dall'88. Ora il Pei pun
ta a una giunta di sinistra 
aperta ai verdi. Il Pri col se
gretario provinciale Claudio 
Bisconti, si dice «disposto 
ad una trattativa per il rie
quilibrio delle realtà provin
ciali non rispondenti con la 
linea politica nazionale». 

Depositati in Cassazione i quesiti 
per una seconda consultazione 
sulla riduzione delle preferenze 
per l'assemblea di Montecitorio 

La presidente della Camera: 
«Calando la saracinesca 
sulla riforma elettorale 
la De si è di nuovo piegata» 

Elezioni, i referendum sono due 
lotti critica il governo sui voti di fiducia 
Dopo quello per il Senato, è la volta del referen
dum volto a modificare la legge elettorale della 
Camera. Il quesito è stato depositato giovedì e illu
strato ieri nel corso di una conferenza stampa. 
Scatta intanto un allarme del de Segni: «C'è chi 
vuole le elezioni per non fare i referendum eletto
rali». Nilde lotti critica il governo: «Porre la saraci
nesca dei voti di fiducia è stato sbagliato». 

• H ROMA «C'è da parte di 
qualcuno la tentazione di an
dare alle elezioni anticipate 
per evitare i referendum sulla 
riforma del sistema elettorale». 
Le parole del deputato demo
cristiano Mario Segni colpi
scono i cronisti che partecipa
no alla conferenza stampa e 
che vorrebbero saperne di 
più. Ma Segni è irremovibile. 
•Ho già detto a sufficienza», 
taglia corto. E del resto non ci 
vuole molta fantasia per met
tere insieme la polemica de e 
psi contro la proposta di refe
rendum sulle leggi elettorali e 
le ricorrenti voci di sciogli

mento anticipato del Parla
mento. Segni - che è già stato 
al centro della rovente pole
mica sfociata nei tre voti dì fi
ducia chiesti dal governo An-
dreotti per aggirare lo scoglio 
del voto segreto sugli emen
damenti elettorali alla legge di 
riforma delle autonomie - ha 
a fianco il comunista Augusto 
Barbera, il cattolico Pietro 
Scoppola, presidente della Le
ga democratica, la contessa 
Teodoli della Gherardcsca. 
presidente dell'Associazione 
nazionale donne elettrici. In
sieme spiegano il senso di 
un'iniziativa che ha visto e ve

de la partecipazione di espo
nenti di tantissimi movimenti 
e associazioni della società ci
vile, come le Adi, la Fuci, l'A
zione cattolica, la Cisl, il Mille 
e via dicendo. Tra gli espo
nenti del partiti politici sono 
assenti stavolta i radicali e i 
repubblicani che pure aveva
no sottoscritto il quesito per la 
riforma elettorale del Senato. 

Barbera, che precisa di par
lare a titolo personale, anche 
:ie vanno ricordati «l'interesse 
e il favore» espressi da Oc-
ehetto all'assemblea radicale, 
ricorda che mentre l'iniziativa 
per il Senato mira a ricondur
re un sistema elettorale pseu
do-nominale a un sistema ef
fettivamente nominale, «a me
la - dice - tra quello inglese e 
quello tedesco», per la Came
ra si propone la riduzione del 
numero delle preferenze 
esprimibili a una sola e si ne
ga la possibilità di indicare il 
candidato con il numero di li
sta (in pratica diventa obbli

gatoria l'indicazione del co
gnome) . L'iniziativa, del resto, 
si muove all'interno della bat
taglia che il Pei iniziò all'epo
ca della pnma commissione 
Bozzi contro il sistema delle 
preferenze che è e rimane 
un'anomalia tutta italiana, 
senza alcun riscontro negli al
tri paesi democratici. Segni, 
dal canto suo, si mostra im
pietoso nel ricordare come la 
molteplicità delle preferenze 
abbia •determinalo fenomeni 
di corruzione e di grave dege
nerazione», circostanza che si 
riverbera poi «sulla trasparen
za e l'efficienza delle istituzio
ni». Le due proposte referen
darie. Camera e Senato, a giu
dizio dei promotori consento
no cosi di delineare un siste
ma elettorale riformato e asse
gna più potere ai cittadini 
nella scelta delle proprie rap
presentanze istituzionali. Sco
po principale - aggiungono -
e quello di stimolare il Parla
mento a riformare davvero le 

regole della politica. «Anche 
se quanto è accaduto giovedì 
al Senato - conclude Barbera 
- sulla questione del numero 
dei parlamentari, ci dimostra 
ancora una volta che senza 
una adeguata spinta e una ve
ra pressione della società civi
le ogni nforma diventa impos
sibile». È qui che Segni piazza 
la sua denuncia sulla «tenta
zione» di «qualcuno» di •scio
gliere le Camere per evitare i 
referendum elettorali». Non 
sarebbe una novità, del resto, 
che iniziative referendarie 
vengono bloccate con le ele
zioni anticipate. La prima vol
ta, ricordano, accadde nel '72 
col referendum sul divorzio. 

Sul tema della riforma elet
torale interviene (a giochi 
conclusi, com'è naturale) an
che Nilde lotti, in un'intervista 
al settimanale de La Discussio
ne. «La riforma dell'ordina
mento delle autonomie - af
ferma la presidente della Ca
mera - doveva comportare a 

mio avviso anche una certa ri
forma elettorale, che tuttavia 
per ragioni di unità della com
pagine governativa si è voluto 
non affrontare». Nilde lotti 
esprime poi una seria critica 
al governo: «Lo dico franca
mente: porre la saracinesca 
dei voti di fiducia per non af
frontare il tema elettorale, 
penso sia stato sbagliato. Pos
so capire che il governo ci sia 
stato costretto, ma ritengo che 
sia stato un errore. Anche 
questo ha contribuito a dare 
un colpo a quella che doveva 
avere il valore di una riforma 
istituzionale». La presidente 
della Camera esprime infine 
un auspicio: «Mi auguro che 
questo non si ripeta più. Mi 
auguro cioè che il governo, 
anzi la Democrazia cristiana, 
sappia trovare quella capaci
tà, che io le riconosco o che 
almeno ha avuto per tanto 
tempo, di saper dirigere le 
coalizioni, senza arrivare a 
dover dire sempre si» (ai so-

Riforma delle autonomie 

La legge votata dai 5 
delude e preoccupa 
gli amministratori locali 

DAL NOSTRO INVIATO 
RAFFAELE CAPITANI 

cialisti, ndr). D C.DA. 

——""—"™"""" «Accordo Dc-Pci-Psi, una minestra riscaldata» 

Craxi: «Il "governissimo"? 
i pensieri andreottiani» 

Con un corsivo suWAvanti! siglato da Ghino di 
Tacco, il segretario del Psi reagisce risentito all'ulti
ma sortita del Sabato, che ha diagnosticato la fine 
del «Caf» (il patto Craxi-Andreotti-Forlani), indi
cando la prospettiva di un «governissimo» Dc-Pci-
Psi. La risposta di Craxi ha un destinatario quasi 
dichiarato: Giulio Andreotti. Intanto Amato dice: «Il 
sistema è febbricitante, non il governo». 

Prorogato 
di un mese 
lo sfratto 
ai radicali 

Il partilo radicale occuperà al
meno per un allro mese la sua 
•storica» sede di via di Torre 
Argentina. Ieri la annunciata 
esecuzione dello sfratto, da 
tempo incombente, non è av-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ venuta. L'ufficiale giudiziario, 
" • " • ^ ™ * ^ ^ ^ ™ ™ " " ^ ^ presentatosi nel pomeriggio, 
ha comunicato una proroga di 30 giorni. Nel corso della mattina
la si erano riuniti i maggiori dirigenti (ad eccezione di Pannclla), 
parlamentari e militanti. 

• I ROMA. A Craxi non è an
data giù la sonila del Saboto. 
che nel suo ultimo numero 
ha dichiarato finito il «Caf», 
ovvero il patto di potere tra 
Craxi, Andreotti e Forlani, e 
ha lanciato l'idea di un «go
vernissimo» prossimo ventu
ro, composto da De, Pei e Psi. 
•Sabato trippa-, si intitola il 
corsivo siglato da Ghino di 
Tacco (lo pseudonimo del 
segretario socialista) sull'/t-
vanti! di oggi. Un corsivo cau
stico che, paradossalmente, 
potrebbe confermare la tesi 
del settimanale cattolico sul 
tramonto del «Caf»: la polemi
ca di Craxi ha infatti come 
destinatario proprio Giulio 
Andreotti. 

Il Sabato, scrive Craxi, «volta 
a volta si è presentalo come 
killer, blasfemo, anticipatore, 
manipolatore. Molti osserva
tori, forse portati a semplifica
re le cose, lo accreditano co
me vicino ad un gruppuscolo 
della variegata famiglia an-

dreottiana, della quale in defi
nitiva rifletterebbe gli umori, 

' le tentazioni e i cattivi pensie
ri». Esaurita la presentazione, 
ecco le osservazioni di merito; 
•Sta di fatto che non appena 
ha annunciato in modo pe
rentorio la liquidazione del
l'attuale equilibrio politico e 
lanciato l'idea di un nuovo go
verno Dc-Pci condito con 
prezzemolo socialista, si sono 
subito levati a smentirlo diver
si esponenti di questa tenden
za, noncuranti del rischio di 
apparire nelle vesti della pro
verbiale gallina che canta per 
prima». Craxi aggiunge che «la 
formula politica che viene in
dicata» risponde «ad una filo
sofia vecchia ma, come tutti 
sanno, dura a morire»: insom
ma si tratta di «una minestra ri
scaldata, peggio, una trippa 
andata a male, che può ren
dere solo più fastidiosa una 
atmosfera carica di non pochi 
miasmi». 

Una risposta dura, quasi ri
sentita, che coincide con le 

osservazioni di un altro socia
lista, il vicesegretario Giuliano 
Amato, sulla salute del penta
partito. La diagnosi di Amato 
è quella che il Psi va ripetendo 
negli ultimi tempi: «Il sistema è 
febbricitante e non il gover
no». Perché il governo, argo
menta il vicesegretario sociali
sta, «soffre della fragilità croni
ca tipica di tutti i governi italia
ni a qualche mese dall'inizio 
del loro mandato*. Perciò «di
re che il governo è malato -
conclude salomonicamente -
non è esatto, cosi come dire 
che gode di splendida salute 
sarebbe esageratamente otti
mista». -

La Conferenza programma
tica del Psi, ha intanto deciso 
l'esecutivo del partito, si terrà 
a Rimini dal 22 al 25 marzo 
prossimo e sarà preceduta e 
preparata da conferenze re
gionali. Il capogruppo del Psi 
al Senato, Fabio Fabbri, ha 

' annunciato che alle prossime 
elezioni amministrative «le li
ste socialiste saranno liste 
aperte, con la presenza di un 
SO per cento di candidati al di 
fuori della nomenclatura del 
partito»; il Psi, ha aggiunto 
Fabbri, «intende aprire il parti
to alla società e allontanare il 
pericolo della mediocrità in 
periferia». 

• i IMOLA La nuova legge 
sull'ordinamento delle auto
nomie, approvata dalla Came
ra giovedì e strombazzata dal
la maggioranza come il tocca
sana per guanre i mali dei Co
muni, incontra molte critiche 
da parte degli amministratori 
locali che quotidianamente 
sono alle prese con le difficol
tà dei Comuni, delle Province 
e delle Regioni. Se n'è avuta 
eco al convegno che si è tenu
to in occasione delle celebra
zioni del centenario di Imola, 
primo Comune a guida demo
cratica socialista. Delle criti
che si è fatto interprete l'on. 
Enrico Gualandi, segretario 
nazionale della Lega delle au
tonomie locali il quale ha an
che osservato che il confronto 
politico parlamentare sui con
tenuti della nforma dell'ordi
namento comunale e provin
ciale finora ha coinvolto scar
samente gli Enti locali e i citta
dini. Contestato l'art. 3 perché 
definito anticostituzionale (in 
quanto affida alle Regioni un 
compito di «sovraordinazione» 
rispetto ai Comuni e alle Pro
vince vanificando il principio 
dell'autonomia statutaria degli 
Enti locali) e messa sotto ac
cusa la parte che nguarda i 
piccoli Comuni. «Non è limi
tando le loro funzioni - ha so
stenuto Gualandi - che si ri
solve il problema; si tratta in
vece di avviare un'iniziativa 
politica ed amministrativa, un 
processo di gestione e fusione 
fra più Comuni contigui». 

Nel passaggio del testo dal
la Camera al Senato, la Lega 
avanza numerose richieste di 
modifica: per le aree metro
politane un coordinamento 
fra i livelli istituzionali e grandi 
strutture pubbliche; il ricorso 
a referendum come forma di 
garanzia dei diritti dei cittadi
ni; l'istituzione di sistemi di 
controlli intemi per aumenta
re l'efficienza di Comuni e 
Province; l'introduzione di 
una percentuale fissa sul getti
to annuale delle entrate dello 
Stato da riservare agli Enti lo
cali. Pesante anche il giudizio 
di Massimo Severo Giannini, 
ex ministro e insigne studioso 
delle istituzioni. «Non è nem
meno acqua fresca, ma solo 
acqua di rubinetto», ha avuto 
occasione di commentare, ri
ferendosi alla legge varata 
dalla Camera. 

Gli esponenti della maggio
ranza dijjovemo intervenuti al 
convegno hanno awiamente 
difeso la legge definendola un 
primo passo verso la stabilità, 
l'unico possibile data la situa
zione politica. Il ministro Cava 
si è spinto oltre: «La nforma -
ha detto - contribuirà notevol
mente ad una fase di profon
do rinnovamento del governo 

locale e offrirà un contributo 
fondamentale alla crescita 
culturale ed economica del 
paese con l'ammodernamen
to delle articolazioni periferi
che dello Stato». 

La vera riforma degli Enti 
locali si ottiene con la modifi
ca del sistema elettorale e 
l'autonomia finanziaria e im-
positiva. ha Invece insistito Re
nato tangheri, capogruppo 
dei deputati comunisti. «Riten
go - ha osservato - che molti 
difetti della vita nazionale, dal 
frazionamento della rappre
sentanza al clientelismo, al
l'incapacità del Parlamento di 
concentrarsi sulla grande legi
slazione, dipendano, fra l'al
tro, dalla mancanza di auto
nomia dei Comuni e da una 
situazione che collega in mo
do sbagliato i parlamentari al 
loro collegio». Senza autono
mia finanziaria e impositiva «si 
ripetono le dipendenze clien
telar! e i Comuni diventano 
clienti dello Stato». Ha poi giu
dicato un errore non modifi
care i meccanismi elettorali: 
•Il principio della sfiducia co
struttiva non è sufficiente; si 
deve consentire ai cittadini di 
esprìmere chi e come li dovrà 
governare, prima del voto. 
Questa esigenza è ormai ma
tura tra la gente. Non si può 
continuare a lasciare all'ac
cordo, o al disaccordo dei 
partiti l'interpretazione della 
volontà degli elettori». Per 
Zangheri le responsabilità ri
cadono soprattutto sui parliti 
di governo che hanno evitato 
di affrontare le questioni di 
fondo per paura che si rom
pesse la maggioranza e la 
stessa De. 

L'esclusione dall'attuale di
battito in Parlamento delle in
novazioni elettorali rischia di 
far si che quella delle autono
mie sia una riforma mancata. 
Lo ha affermalo il presidente 
della giunta regionale dell'E
milia-Romagna che come mo
dello da seguire ha indicato 
quello dei Leader tedeschi. 

A smorzare i toni enfatiz
zanti sulla legge approvata al
la Camera è anche il sindaco 
di Bologna Renzo Imbeni 
(«Non rivoluziona proprio 
nulla») il quale si augura che 
al Senato ci siano dei cambia
menti, altnmenti la situazione 
normativa dei Comuni «rimar
rebbe pressoché uguale alla 
precedente». Cosi come-* sta-

' to approvato datti Camera, ha 
denunciato Imbeni, il testo di 
legge sulle autonomie «guarda 
più a un'Italia dei prefetti che 
dei Comuni e stabilisce un filo 
diretto tra ministero degli In
terni ed Enti locali, che è 
un'aberrazione costituziona
le». 

Bodrato: «Appuntamento al Consiglio nazionale» 

Non cala la tendone nella De 
Salta incontro Forlani-De Mita 
La grande trattativa è andata avanti fino a ieri 
mattina. Poi, il tentativo di evitare che nella De si 
ufficializzi davvero il «divorzio» della sinistra in
tema dal gruppone andreottian-doroteo, si è 
arenato - probabilmente in maniera definitiva -
appunto ieri mattina di fronte ad un mancato in
contro tra Arnaldo Forlani, Ciriaco De Mita e 
Guido Bodrato. 

• i ROMA. Il segretario de 
aveva avuto il mandato di in
contrare i leader della sinistra 
al termine di una lunga riunio
ne con Andreotti. Gava e Po
micino, durante la quale i ca
pi del «cartello» di maggioran
za avevano fatto il punto della 
situazione. Nello studio di 
Montecitorio riservato al capo 
del governo è stata soppesata 
anche la possibilità di un rin
vio del Consiglio nazionale 
(convocato per lunedi e mar
tedì) cosi da guadagnar tem
po per far maturare una con
clusione unitaria del «parla
mentino» de. Le richieste del

l'area Zac, infatti, erano gra
datamente andate facendosi 
più chiare, e i leader andreot-
tian-dorotei ritenevano di po
terle elencare cosi. Primo: la 
creazione di un ufficio politico 
che rendesse evidente la vo
lontà del segretario di andare 
ad una più collegiale gestione 
del partito. Secondo: una rela
zione di Forlani al Cn che re
cepisse e facesse proprie le 

' sollecitazioni della sinistra su 
alcune delle questioni politi
che da tempo sollevate (legge 
antitrust, riforma elettorale e 
una più marcata iniziativa del
la De sulle questioni del go

verno e del dibattilo avviato 
nel Pei). Terzo: una imposta
zione non «revanscista» sul 
complicato (e ancora larga
mente aperto) capitolo delle 
nomine negli enti pubblici. 

A spingere perché si faces
se il possibile per evitare la 
spaccatura nel partilo è stato 
soprattutto Andreotti, preoc
cupato per le rìpercusioni che 
la crisi intema potrebbe avere 
sulla tenuta del suo governo. 
Ma anche Forlani, in tutti que
sti giorni, si è mostrato convin
to della necessità di tentare 
una ricucitura. A due condi
zioni, però: che la sinistra as
sicurasse di non rimettere in 
discussione dopo qualche set
timana i patti raggiunti, e che 
al Cn ci si arrivasse ad intesa 
già siglata, cosi da evitare il ri
schio di dover presentare una 
relazione «aperta» nei con
fronti della sinistra e di veder
sela poi bocciare. 

Di tutto ciò (cosi si erano 
lasciati l'altra sera Forlani. An

dreotti, Gava e Pomicino) il 
segretario avrebbe dovuto di
scutere con De Mita e Bodra
to: con entrambi contempora
neamente, considerato che gli 
uomini del «cartello» andreot
tian-doroteo giudicano non 
coincidenti le posizioni del 
due leader della sinistra (più 
possibilista De Mila, più duro 
Bodrato). Ma il previsto in
contro a tre non si è svolto. E 
anzi, proprio ieri mattina, Bo
drato ha ripeuto che novità 
non ce n'erano e che nemme
no erano prevedibili prima del 
Cn. «Sentiremo la relazione di 
Forlani - ha ripetuto - . Noi il 
nostro rischio l'abbiamo corso 
quando abbiamo presentato 
le dimissioni. Ora tocca alla 
maggioranza assumersi il pro
prio». Una dichiarazione, in
somma, che è parsa una pie
tra tombale sulla possibilità di 
un accordo. Almeno nei tem
pi e nei modi ai quali pensava 
il -cartello» della costituenda 
maggioranza. 
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